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PRESENTAZIONE 

La pubblicazione dell’inventario delle carte di Odoardo Beccari è una tappa 
fondamentale per la valorizzazione di questo archivio che per molti decenni non 
ha ricevuto l’attenzione pur meritata da un patrimonio documentario così rile-
vante. La straordinaria figura di questo studioso, la poliedricità dei suoi interessi, 
non limitati alla botanica, lo stesso carattere avventuroso della sua vita fanno del 
suo archivio una fonte storica preziosa per studiosi di vario genere, non solo per 
i botanici ma anche per i geografi, gli antropologi, gli etnologi, gli storici delle 
scienze naturali ed altri ricercatori.

Di particolare rilevanza è il vasto carteggio con molte centinaia di cor-
rispondenti sparsi in tutto il mondo, a ribadire la rilevanza internazionale 
dello scienziato, ma estremamente interessanti per gli studiosi sono anche i 
suoi manoscritti e, in generale, tutti i suoi materiali di studio e gli appunti, 
prevalentemente di carattere botanico ma spesso anche relativi alle sue espe-
rienze di viaggio.

Un discorso separato meritano le fotografie scattate da Beccari nel corso dei 
suoi viaggi. Lo scienziato era infatti un appassionato ed insieme un esperto di 
fotografie e ci ha lasciato un consistente nucleo di immagini di eccezionale valore 
anche dal punto di vista antropologico e zoologico. Purtroppo questi documenti 
hanno subito gravi danni dall’alluvione e necessitano di un ricondizionamento, 
di una schedatura analitica, immagine per immagine, e, spesso di un intervento 
di restauro e di riproduzione digitale. 

Resta da parlare del prezioso lavoro di schedatura, ordinamento ed in-
ventariazione svolto da Beatrice Biagioli con rigore metodologico e accurata 
analiticità. Se già l’inventariazione di un carteggio presenta, anche per un 
archivista esperto, importanti difficoltà afferenti soprattutto alla decifrazione 
di nomi e località, estremamente impegnativa è stata la ricostruzione dei 
manoscritti, che si trovavano frammisti ed in un notevole stato di disordi-
ne; si è reso necessario un lungo e paziente lavoro di analisi e di raffronto 
con i testi a stampa per ricostruire la preparazione e la redazione delle varie 
pubblicazioni. Impegnativa è stata anche la schedatura del restante materiale 
manoscritto e dei disegni di piante; in tutte queste operazioni indispensabile 
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è risultata la collaborazione specialistica dei ricercatori di biologia vegetale 
e degli studiosi del Beccari. Al termine di un lungo e faticoso impegno è 
comunque stato realizzato un inventario che sarà prezioso per tutti coloro 
che vorranno utilizzare per i loro studi una fonte storica unica e finora ben 
poco conosciuta.

Emilio Capannelli
Soprintendenza Archivistica per la Toscana



ODOARDO BECCARI: LA VITA

Odoardo Beccari nacque a Firenze il 16 novembre 1843, figlio di Giuseppe 
e di Antonietta Minucci. Dopo essere rimasto orfano di entrambi i genitori in 
tenera età, venne affidato allo zio materno, ingegner Minuccio Minucci che 
viveva a Lucca. In questa città frequentò le scuole e, appena tredicenne, fece le 
sue prime raccolte di piante, cominciando ad interessarsi alla botanica sotto la 
guida dei suoi insegnanti, l’abate Ignazio Mezzetti (1820-1876) e Cesare Bicchi 
(1818-1906), allora anche Direttore dell’Orto Botanico di quella città. Alcuni 
esemplari raccolti da Beccari durante questi anni sono ancora oggi conservati 
presso il liceo Machiavelli di Lucca (Pichi Sermolli 1994), così come altri exsiccata 
provenienti sempre dalle sue raccolte giovanili nella Lucchesia, sui Monti Pisani e 
sull’Appennino si trovano negli erbari della Sezione Botanica del Museo di Storia 
Naturale dell’Università di Firenze. Non ancora diciottenne, Beccari pubblicò, 
sotto forma di una lettera indirizzata al maestro Ignazio Mezzetti, le sue prime 
osservazioni botaniche su una escursione da lui compiuta al lago di Bientina. In 
questo resoconto, apparso sull’organo della diocesi di Lucca «L’Araldo Catto-
lico» il 14 agosto 1861, Beccari dà conto di importanti ritrovamenti di piante 
rare, tipiche di quelle zone umide, i cui campioni sono tuttora depositati nelle 
collezioni della Sezione Botanica (Cuccuini e Nepi 1994). 

Si iscrisse alla Facoltà di Scienze Naturali dell’Università di Pisa e durante 
gli studi iniziò ad occuparsi di crittogame, tanto da diventare un contributore, 
con le sue raccolte, della nota serie Erbario Crittogamico Italiano (Cuccuini 
1997) fondata nel 1858 dal crittogamista Giuseppe De Notaris (1805-1877), 
con il quale, tra l’altro, egli intrattenne rapporti epistolari e di consulenza 
scientifica anche molti anni dopo (Graniti 2004). Nel 1862, egli pubblicò il 
suo primo lavoro, Illustrazione dell’Arnoldia cyathodes Massal. (Beccari 1862) 
illustrante la struttura di quel lichene. Nonostante la sua già profonda pre-
parazione lo avesse fatto nominare, ancor prima della laurea, assistente alla 
cattedra di botanica del famoso professore Pietro Savi, improvvisamente, 
proprio per incomprensioni con quest’ultimo, nel marzo 1864 Beccari si 
trasferì all’Università di Bologna. Pur pregato dal suo vecchio docente di 
tornare a Pisa, come si può leggere in una lettera conservata nell’Archivio 
Beccari della Biblioteca di Scienze-Botanica (vedi infra p. 94, Serie I, 16/13), 
egli si laureò nella città emiliana con Antonio Bertoloni il 1° luglio 1864, con 
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una tesi dal titolo Della natura e composizione del polline e quale importanza 
abbia nella fecondazione. 

Da queste prime note biografiche emergono già alcune delle caratteristiche 
che accompagneranno Beccari nel corso della sua esistenza: prima di tutto, una 
grande passione per la botanica, dimostrata fin dagli anni giovanili, sia per quanto 
riguarda la raccolta e la preparazione dei reperti sia, dall’altro lato, per gli studi 
più approfonditi e ‘minuti’, come l’anatomia e l’embriologia vegetali, che anche 
in seguito costituiranno sempre un valido supporto alle sue ricerche; inoltre si 
evidenzia già il suo carattere solitario e intransigente che lo porterà in alcune 
fasi della vita ad incomprensioni e brusche rotture con l’ambiente scientifico ed 
accademico dell’epoca.

A Bologna Odoardo Beccari aveva conosciuto anche il marchese genovese 
Giacomo Doria (1840-1913), naturalista e futuro fondatore del Museo Civico 
di Storia Naturale di Genova, con il quale decise, appena laureato, di compiere 
l’esplorazione del lontano Ragiato di Sarawak, in Borneo. Una volta terminati 
gli accurati preparativi della spedizione, compreso anche un soggiorno negli 
erbari di Kew e del British Museum di Londra per esaminarne le raccolte della 
Malesia e dove ebbe la fortuna di conoscere grandi botanici, come William J. 
Hooker ed il figlio Joseph D. Hooker, John Ball, nonchè Charles Darwin e lo 
stesso Ragià di Sarawak, James Brooke, Beccari, non ancora ventiduenne, partì, 
insieme all’amico Doria, per la prima di quelle esplorazioni nel sud-est asiatico 
che lo renderanno famoso in tutto il mondo. 

Già nel corso delle tappe di avvicinamento alla regione malese egli ebbe i suoi 
primi incontri con la flora e la vegetazione tropicali: in particolare, durante la 
sosta nell’isola di Ceylon visitò, oltre al famoso giardino botanico di Peradeniya, 
anche il monte Petrotallagalla, con le sue lussureggianti foreste nelle quali iniziò 
le raccolte botaniche.

Le spedizioni compiute dal naturalista fiorentino in Malesia, Nuova Guinea, 
ma anche Australia e Nuova Zelanda, saranno in tutto tre, ma abbracciano un 
arco di tempo che dal 1865 arriva al 1878, interrotto solo da brevi periodi tra-
scorsi a Firenze, per lo più usati per la preparazione di nuovi viaggi, nonché da 
una spedizione compiuta nel 1870 in Africa Orientale, regione in cui tornerà 
ancora tra il 1879 ed il 1880.

In particolare, il primo viaggio ‘malese’ iniziò il 4 aprile 1865 e terminò con 
il ritorno a Firenze il 2 marzo 1868. La destinazione, come si diceva, fu l’isola 
di Borneo, con il Ragiato di Sarawak, allora protettorato inglese il cui reggente 
era Charles Brooke, futuro secondo Ragià bianco di Sarawak e nipote del primo 
Ragià, James. Fin da questo primo viaggio, Beccari venne generosamente assistito 
dal Brooke e successivamente anche da sua moglie, la Rani lady Margaret Brooke, 
nota per aver narrato la sua esperienza in quella lontana regione nel libro My 
life in Sarawak del 1913. 

Nel corso di questa spedizione Beccari, che per motivi di salute del Doria 
rimase solo fin dal secondo anno di permanenza, esplorò con grande tenacia e 
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passione la regione del Sarawak intorno alla capitale Kutching, costruendosi 
addirittura una capanna sul monte Mattang dove visse e lavorò in completa 
solitudine per quasi un anno ed interrompendo quelli che definì essere stati i 
mesi più belli della sua vita solo per esplorare altre zone della regione. Da que-
sta spedizione, come del resto anche dalle successive, Beccari non riportò solo 
raccolte botaniche, tra l’altro importantissime perché non di rado costituite da 
entità nuove per la scienza, ma anche notevoli collezioni zoologiche (un esem-
pio su tutti: la ricchissima e completa collezione di reperti di orang-utan oggi 
conservata nel Museo di Genova) ed etnografiche, nonché accurati rilevamenti 
topografici di luoghi mai visitati prima. 

Una volta tornato a Firenze, Beccari iniziò a riordinare la massa di reperti ripor-
tati dal Borneo ed a studiarli, aiutato in questo dalla vicinanza della sua abitazione 
al Museo di Fisica e Storia Naturale che proprio in quegli anni aveva visto crescere 
le proprie collezioni, e soprattutto quelle botaniche, in maniera esponenziale, grazie 
all’apporto di tanti contributori. Nel 1869, a sue spese, egli riprese la pubblicazio-
ne del Nuovo Giornale Botanico Italiano che, con il nome di Giornale Botanico 
Italiano, era stato fondato 25 anni prima da Filippo Parlatore, ma la cui stampa si 
era interrotta nel 1852. Ma il desiderio di un nuovo viaggio lo spinse a partecipare 
alla spedizione organizzata nel 1870 dalla Società Geografica Italiana in Eritrea 
(Cuccuini e Nepi 1994), insieme allo zoologo Orazio Antinori (Nepi 2007) ed 
al geologo Arturo Issel. Beccari esplorò il paese dei Bogos, popolazione di pastori 
abitanti la regione di Cheren, da cui riportò una ricca collezione di piante che 
successivamente vennero studiate dal suo allievo Ugolino Martelli (1860-1934) e 
da lui pubblicate nel lavoro intitolato Florula Bogosensis (Martelli 1886).

Nel novembre 1871 Beccari salpò nuovamente alla volta della Malesia, con 
l’intenzione di esplorare la parte occidentale della Nuova Guinea e gli altri arci-
pelaghi minori, come le Selebes, le Molucche, le isole Aru e Kei. Compagno di 
questa spedizione era il conte genovese Luigi Maria D’Albertis (1841-1901), con 
il quale soggiornò per qualche mese nell’isola di Giava, dove fece amicizia con il 
direttore del noto giardino botanico di Buitenzorg (Bogor), Rudolph Scheffer, 
che in seguito diverrà un suo importante corrispondente da quei luoghi. Questo 
secondo viaggio, che terminò nel giugno 1876, vide nuovamente Beccari rimanere 
solo fin dalla fine del primo anno di permanenza, in quanto D’Albertis dovette 
tornare in Italia per ragioni di salute nel dicembre 1872, al termine della prima 
delle ben tre spedizioni in Nuova Guinea che il botanico fiorentino fu costretto 
ad organizzare. Infatti, ogni volta che Beccari si accinse alla esplorazione di questa 
isola, fu avversato o dalle malattie, come nel 1872 con D’Albertis o come nel 1875, 
quando il beri-beri gli fece perdere quasi tutto l’equipaggio della nave, oppure 
da difficoltà logistiche, come nel corso della terza esplorazione, nel 1876. Pur 
tuttavia, anche da questa spedizione, durata ben quasi 5 anni e così sfortunata, 
Beccari riportò tantissimo materiale, sia botanico che, soprattutto, zoologico e 
antropologico: famose la collezione ornitologica con gli uccelli del paradiso e quella 
di 200 crani papuani ottenuta da una popolazione di cacciatori di teste.
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Al ritorno nella sua città, Beccari venne insignito della cittadinanza onoraria 
e diverse società scientifiche come la Zoologica di Londra, la Antropologica 
Italiana o, ancora, la Società Geografica Italiana e quella Toscana di Orticultura 
lo accolsero come membro onorario o gli offrirono una medaglia d’oro.

Ma la permanenza a Firenze pur se dedicata prevalentemente allo studio 
delle amate collezioni, durò solo poco più di un anno, perché nell’ottobre 
1877 egli ripartì per la terza ed ultima esplorazione della Malesia, insieme con 
il capitano Enrico D’Albertis, cugino di Luigi Maria. Questa spedizione inte-
ressò in principio l’Australia, dove Beccari visitò i giardini botanici di Sydney 
e Melbourne, stringendo rapporti con i rispettivi direttori, in particolare il 
barone Ferdinand Von Müller, con il quale manterrà anche in seguito stretti e 
proficui rapporti di scambi di materiali ed informazioni soprattutto sulla fa-
miglia delle Palme, a cui dedicherà gli ultimi 20 anni della sua vita. Dopo aver 
visitato anche la Tasmania e la Nuova Zelanda, a Singapore i due compagni di 
viaggio si separarono e Beccari si recò di nuovo a Giava dove rimase per due 
settimane a preparare una spedizione a Sumatra. Di questa immensa isola egli 
visitò in particolare la regione del monte Singalang, un antico vulcano spento 
sulle cui pendici si costruì una capanna, come già aveva fatto nelle passate 
spedizioni: solo da questa zona egli riportò più di 1000 reperti vegetali, tra 
cui il famoso Amorphophallus titanum (Beccari N. 1930; Giordano e Fabbri 
2004). A Firenze rientrò il 28 dicembre 1878, a conclusione di 13 anni di 
intense e proficue esplorazioni, che avranno una sorta di appendice in una 
‘breve’ spedizione compiuta con l’amico Doria nuovamente in Eritrea, dal 
novembre 1879 al febbraio 1880. 

I viaggi in Malesia avevano riguardato regioni pressoché sconosciute, sia dal 
punto di vista geografico che naturalistico, ma anche antropologico ed etnologico. 
Beccari, grazie alle sue grandi capacità di scienziato completo e di esploratore in-
stancabile, riuscì a dare fondamentali contributi alla conoscenza di queste regioni, 
riportandone immense raccolte di reperti di cui quelli naturalistici – botanici, 
zoologici ed antropologici – arricchiscono oggi le collezioni del Museo di Storia 
Naturale di Firenze nelle rispettive Sezioni, e di quello Civico di Genova, il cui 
fondatore, il già citato Giacomo Doria, aveva finanziato alcune delle spedizioni. 
Non solo, ma grazie ai suoi rilevamenti topografici, fu possibile far redigere da 
parte dei geografi le carte delle zone da lui visitate e, talvolta, scoperte. 

Una volta tornato a Firenze dall’estremo sud-est asiatico, Beccari si dedicò allo 
studio delle sue collezioni botaniche in due stanzette nel palazzo della Specola, 
in via Romana, sede del Museo di Storia Naturale, descrivendo decine di specie 
nuove nella rivista da lui fondata nel 1877 e intitolata Malesia. Tuttavia, a causa 
di contrasti insorti con la Direzione del Museo, anche per la forte avversione 
dichiarata da Beccari per il trasferimento delle collezioni botaniche nella nuova 
sede di S. Marco, egli interruppe per un certo periodo i suoi studi e, in partico-
lare, cessò di occuparsi delle sue raccolte malesi che, nel frattempo erano state 
vendute al Museo stesso. 
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Nel 1882 Beccari si sposò con Nella Goretti de’ Flaminj da cui ebbe 4 figli. Nel 
periodo in cui aveva abbandonato la ricerca, si dedicò completamente all’azienda 
di famiglia a Radda in Chianti ed all’attività di viticoltore, che lo vide tra i primi 
produttori del Chianti Gallo Nero. L’attività scientifica sarà ripresa più tardi, 
agli inizi del 1900, grazie all’intervento e, soprattutto, all’amicizia della moglie 
del Ragià di Sarawak, lady Margaret Brooke che lo convinse a ricominciare le 
sue ricerche ed a pubblicare il resoconto del suo primo viaggio, intitolato Nelle 
Foreste di Borneo (Beccari 1902), vero e proprio diario di quella esplorazione, che 
è caratterizzato oltre che da un grande rigore scientifico, anche da una scrittura 
piena di passione, di considerazioni filosofiche e talvolta persino poetiche. Del 
resto, come bene ci racconta Paolo Ciampi nel suo saggio (Ciampi 2003), già i 
pittoreschi e dettagliati resoconti che il nostro inviava durante le sue esplorazioni 
alle varie riviste del tempo avevano efficacemente ispirato lo stesso grande Emilio 
Salgari per i suoi noti libri di avventura in quelle terre lontane.

Beccari a questo punto della sua vita si rivolse però ad un unico gruppo siste-
matico, quello della famiglia delle Palme, di cui si era già occupato sia nel corso 
delle raccolte nelle regioni esplorate, sia con lo studio di particolari gruppi che lo 
avevano interessato. Gli ultimi anni della sua vita, terminata il 25 ottobre 1920, 
vennero dunque dedicati esclusivamente alle Palme, che egli descrisse e studiò 
anche avvalendosi della sua estrema perizia nel disegno, che già aveva dimostrato 
precedentemente nei lavori sulle tante specie nuove descritte per la Malesia (Pao-
lini e Pichi Sermolli 1994). Ma non solo, Beccari fu anche un valente fotografo: 
con uno strumento da lui fatto costruire appositamente, realizzò bellissime lastre 
fotografiche dei campioni di Palme che andava studiando, allo scopo di arricchire 
le conoscenze scientifiche relative a questa famiglia così unica, ma anche così 
ricca e complessa. Delle oltre 150 pubblicazioni scientifiche di Beccari, ben 75 
riguardano proprio le Palme, oltre ad altre 4 che, lasciate inedite da lui, vennero 
poi pubblicate postume dai suoi allievi. Tra queste 75 giganteggiano, è il caso di 
dirlo, le monumentali memorie sulle Asiatic Palms, pubblicate dal 1908 al 1933 
negli Annali del Giardino Botanico di Calcutta, ed impreziosite dalle stampe a 
grandezza naturale dei campioni da lui fotografati. 

Accanto alle pubblicazioni, che già danno l’idea della sua grande attività 
nelle ricerche su questa famiglia, ci sono i campioni di Palme della Malesia da 
lui personalmente raccolti (circa 500) e più di 6.000 reperti costituenti l’Erbario 
delle Palme di tutto il mondo, messi insieme soprattutto grazie al contributo di 
centinaia di corrispondenti e spesso corredati da suoi disegni, nonché la colle-
zione delle quasi 1.400 lastre fotografiche sempre relativa a questa famiglia da 
lui stesso realizzata (Cuccuini e Nepi 2006). 

Accanto a lui, negli ultimi tempi della sua vita, ebbe l’unico allievo Ugolino 
Martelli, al quale rimase questa immensa collezione delle Palme e che egli stesso 
aumentò e studiò, pubblicando anche con altri, come si diceva, alcuni lavori 
lasciati inediti dal maestro. Fu proprio attraverso il legato Martelli che l’Erbario 
dell’attuale Sezione Botanica del Museo di Storia Naturale di Firenze acquisì 
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la preziosa raccolta delle Palme, che così si ricongiunse idealmente alla grande 
collezione della Malesia, ricca di più di 16.000 campioni e ancora oggi una delle 
collezioni più consultate dagli specialisti di quella flora.

Chiara Nepi
Museo di Storia Naturale 

dell’Università di Firenze – Sezione Botanica
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